
i 


ONORI FUNEBRI 

SENDCTI ALLA MEMORIA 

(/* 

S. M. MAniA CBISTimA 

DI SAVOIA 

NELLA CHIESA DI UN VILLAGGIO 

^ PIEDI DEGLI APPENNINI. 



NAPOLI 

BALLA TIPOOHAFIA DI P. FERrTARnEf 

i836. 



Digilized by Google 



AL CH. ABATE 


3 


CAHLU GAJOLA 

PIACENTINO. 


In una deliziosa pianura alle radici degli Ap- 
pennini, e proprio presso la. sorgente del Calore, 
è un allegro ed ameno villaggio il guale e per la 
dolce temperatura dell' aere ', e per la facile beni- 
gnità del suolo e per le cortesi maniere degli abi- 
tanti porge in ogni tempo alla mente sollievo ed 
alla stanca persona grandissimo conforto. Quivi 
io in sul commeiar di febbraio erami recato tutto 
solo perche mi veniva duro tl freddo grande , e 
non sapevami indurre a tollerare la soverchia ri- 
gidezza del cielo nativo. È cos'i mi era dato vi- 
vere più lietamente in un paese ove /’ inverno è 
più che tn altra parte comportabile ; e l' animo 
mio sì componeva ad una malinconica tranquillità 
nell' ozio beato di tanta solitudine. 

^ Ma l annunzio acerbissimo , che la nostra gio- 
vine e virtuosa Iìecina era jiassala inopinatamente 
di vita , mise tutta quella buona gente in ramma- 
rico inconsolabile ; ed io che tante volte uvea ri- 
guardato con ammirazione le ingenue sembianze 
ed il modesto atteggiamento della donna Reale 
fui preso da una profonda tristezza. Dappoiché 
quel ricordare una cara giovanezza a mezzo tron- 
cata da morte e le più belle speranze svanite 
improvvisamente e le feste di una reggia volte 
tn lutto e desolazione , era a tutti argomento di 
amaro e tenace cordoglio. Se non che, a mitigare 
tanta gravezza di dolore, da parecchi miei amici 
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fìtp. tulle le sere conveni'oano nel mìo albergo sì 
volle <‘on pompa semplice ed ordinala onorare de- 
gli nlti/ni djfiid la memoria dell' augusta defunta: 
nè molto si richiese a condurre ad effetto così 
nobile dioisamenfo ; che in poco di tempo si ebbe 
tutto cpparecchiaio guanto juceva d uopo alla fu- 
neral cerimonia. 

Di fatto sul primo romper del giorno ao di feb- 
braio si ride da tutti sulla jyorta della modésla 
chiesa del villaggio un Genio effigialo con molla 
maestria in atto di appoggiare la f ronte dolorosa 
e le inani abbandonale sulla corniee di un largo 
epitaffio , il quale così diceva : 

A MARIA CRISTI^A DI SAVOIA 
III ANM REGINA DELLE DUE SICILIE 
NEL GIORNO XX DALL’ ACERBA SUA MORTE 
IL POPOLO ED IL CONSIGLIO DEL COMUNE 
DI QUESTO VILLAGGIO 
DOLENTISSIMI DI AVERE IN LEI PERDUTO 
IL GENTIL FIORE DI OGNI VIRTÙ’ 

FANNO QUESTE ESEQUIE. 

IjC quali parole slriugevano gli animi d' inso- 
lita pietà, e manifestavano quanto luttuoso ufficio 
doveasi compiere quel giorno , che tutti figuravano 
lontanissimo. Ma vieppiù si faceva grave il ram- 
marico al primo enirare in chiesa , che a vederla 
tutta parala a drappi funebri e mestamente illu- 
minata da lampane sepolcrali sentivasi il cuore 
occupato da subita tristezza , come per pubblica 
irreparabile sciagura. Spoglialo di ogni festivo 
ornamento il massimo altare teneva in mezzo una 
nuda croce , e ritti ai lati due simulacri di donne 
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vcylhniH <x inaitiener pevenm due grandi fiaccole , 
simbolo della preghiera e delle lagrime per lo ri- 
poso dei Irapassali. Di <juà e di là, al sommo di 
ciascun pilastro si eran posti pattini piangenti , 
Ì7i mossa di sospendere lunghi festoni ai cipressi, 
il cui bruno veniva ad ora ad ora rotto da fio- 
rellini appassiti , per significare la giovinezza di 
CnisTi.y.i innanzi tempo cessata. 

Finalmente gitasi tisi mezzo della maggior na- 
vata si era eretto il catafalco con giiella schie'ta 
e vereconda architettura che all.j mesta cerimonia 
si conveniva. Formavasi essa di un quadrato il qua- 
le sorgeva parecchi palmi dal pavimento ; ed agli 
angoli se gli appiccavano quatti o basi di minore 
altezza. Cosi queste clic quello nel fondo e nelle 
cornici assomigliavano un marmo grigiastro , nel 
quale parevano intagliati a basso rilievo festoni , 
medaglie ed. assai figm'e simboliche di geni e di 
animali. Quattro tripodi fumanti poggiavano su mi- 
nori piedistalli , e parevano di perfettissimo bron- 
zo corinti) , e con fino artifizio intagliali. yl fare 
intanto vieppiù eoinpintà simmetria , sul quadrato 
maggiore stavano quattro colonne spezzale come 
da fulmine , e ciascuna area in cima una lam- 
pada , donde spandevasi un inserto e tetro chiq- 
ì'ore. Ed in mezzo a compimento dell' opera era 
una base giure di colore che teneva del grigio , 
con sopra un urna moiliiaria a somiglianza di 
quelle in che chiudevano gli antichi le ceneri de' 
morti. Era dessa con bella industria tutta istoriata, 
e circondata da un odorosa corona di viole ped- 
lidc e di rose primaticce ; secondo /’ uso di lutti 
i popoli che sogticno educare mille specie di fiori 
e fragranti erbette sulle tombe de’ cari trapassati, 
i n angioletto infine alleggiato di pianto sollevava 
colla destra un candidissimo velo , il quale co- 
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priva in Imona parie, e t urna e la base ; colla 
sinistra poi sosteneva un medaglione rappresen- 
tante /’ immagine di Cristika , come iutia rapita 
in estasi-, ed intorno correva inciso questo motto. 

PERCHÈ FU CARA A DIO QUELL’ ANIMA 
IDDIO LA VOLLE INNANZI TEMPO AL CIELO. 

Quattro iscrizioni si leggevano a’ quattro lati 
del catafalco , perchè raccontassero brevemente 
le virtù della defunta Regina , cd esprimessero 
i vari affetti che la sua morte acca ingenerati ne- 
gli animi. Dirincontro alla porta era scritto così: 

I. 

MARIA CRISTINA DI SAVOIA 
A FERDINANDO II. RE DELLE DUE SICILIE 
CONSORTE CARISSIMA 

PIU’ Che donna parve agli uomini 

UN’ ANGIOLO DI P.ARADISO 
TANTO ERA BUONA AMABILE VIRTUOSA 
ED ORA LA ME.MORIA DE’ PREGI SUOI 
SI È FATTA .ARGOMENTO DI GRAVISSIMO LUTTO 
CHE NELLA FRESCA ETÀ’ DI XXIII. ANNI 
DATO ALLO SPOSO UN FIGLIUOLETTO 
INTERMOSSI A MORTE 

E NEL GIORNO XXXI DELL’ ANNO MDCCCXXXVT. 
LASCIO’ PER SEMPRE QUESTO SECOLO 
CH’ ELLA AVRIA POTUTO A LUNGO FAR LIETO 
DE’ SUOI CANDIDISSLMI COSTUMI. 

PREGATE PACE ALL’ ANIMA BENEDETTA. 
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Dal tato che riguardava U ntassimo altare erano 
queste parole- 

li. 

DIO DI PiETA’ 

Tl PIACCIA CONCEDERE L’ ETE31N0 PREMIO 
DE’ BUONI 

ALL’ ANL>LA PIETOSA 
DELLA GIOVINE NOSTRA REGINA 
LA QUALE IN TE PONEVA LA CARA SPERANZA 
DI ESSERE COSI’ RI!I»:RITATA 
DELLA DOLCE SUA COMPASSIONE 
VERSO GL’ INFELICI. 

Al destro ed al sinisL-o lato si leggevana que- 
ste due iscrizioni. 


Ili* 

LA RARA MODESTIA DELL’ ANIMO 
E L’ INDOLE MITISSIMA DEL CUORE 
VALSERO A CRISTINA DI SAVOIA 
PIU’ CHE LA FIORENTE BELLEZZA DELLA PERSONA 
CHE QUESTA NELLA MORTE SI DISFECE 
E QUELLE LE HAN FRUTTATO 
MONUMENTO PERPETUO DI AMORE, 
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IV. 

ANIMA AMOROSISSIMA 
DI MARU CRISTINA CAROLINA 
NELLA LETIZIA DEL SECOLO MIGLIORE IN CHE VIVI 
RICORDATI COME LASCIASTI 
ORFANO DI MADRE IL TUO DOLCISSIMO FRANCESCO 
NATO APPENA DI XV DI’ 

CONFORTO UNICO SPERANZA UNICA 
AL TUO INCONSOLABILE SPOSO. 

VALE ANIMA AMOROSISSIMA- 

E incredibile il grande concorso di genie , che 
da vicino e da lontano quivi si recò per assistere 
alla mestissima cerimonia , la quale fu condotta 
con grave musica funerale , e con ì’ universale 
compianto. Perchè in vista di quell'urna e di que' 
simulacri , e nell' udire quella flebile armonia 
de' sacri cantici s’ inacerbiva /' affanno e venivano 
spontanee sul ciglio le lagrime. Ma crebbe a dis- 
misura la passione ed il dolersi allorché salilo 
sulla tribuna un giovine sacerdote prese a rac- 
contare con piana ed ischiella favella la bellezza, 
la virtù e la morte quietissima di Lei, che veniva 
con que' pietosi uffici santamente onorala ; giac- 
ché non vi ebbe cuore il quale non si commovesse 
in sentirsi rammemorare , come una giovinetta 
regina soccorrevole d miserabili , di santi e mo- 
desti costumi , amata da un popolo felice , sia 
trapassala , allorché si festeggiava la nascita di 
un figliuolo eh' Ella ci aveva donato. Ond' è che 
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te gemili donzelle vestile a corruccio , ed ì nuf- 
gnardevóli uomini quivi inlervenuti manifestarono 
con le lagrime , che vivamente sentivano nell animo 
la perdita irreparabile della figliuola degli Amedei . 

Per la qual cosa mi sono risoluto, ornatissimo 
signor Abate, farvi dono di questo funebre Elogio 
e di queste poche iscrizioni, le quali comunque 
non stano andate a verso a taluni clic ni^u non ^ fur 
vivi , pure u voi spero che giungeranno gratissi-^ 
me, come a persona che mollo innanzi sente net 
studi di nostra lingua, e che tiene egualmente iu 
pregio chi il sommo del pulito scrivere , e chi 
si studia di acquistare in esso quando che sia 
<iualche perizia. IVc voglio qui tacermi delle ca- 
gioni che mi hall fatto andar lungi da quella fron- 
’dosa e torbida eloquenza^ cui applaiulj Lo sciocco 
volgo d' Italia ; e perchè tiell’ Elogio abbia ado- 
perato la massima semplici là di argomenti e dt 
stile. E primamente dirò , che per lodare- conve- 
nientemente una Donna di semplici e candidi co- 
stumi , di animo composto ed amabile , sembianza 
ingenue e pudiche si richiegga un candore di stile, 
una purità di colorito , una Ivcenlezza d’ imma- 
gini che ritenga in se , direi quasi , la dolcezza 
de' lineamenti e la benignità dell' animo di Colei 
che si loda ; siccome alle diverse rappresentazioni 
adattano i pittori colorito e maniera diversa , c 
ranno al morbido nel dipingere i fanciulli , al 
delicato nel ritrarre le donne , al rcbasto 7iell’eJ- 
jiqiare i guerrieri , cosi lo scrittore dee tenersi 
al dolce cd allo schietto dettando per un argo- 
mento facile e gentile , come deve levarsi al ma- 
gnifico allorché simihnenlo procede il subùieUo^ 
E poi parendomi verissimo quanto scrisse il vo- 
stro celebre conoiliadino Pietro Giordani ,■ onore 
vivente della p'osa Italiana, allorché diceva , do- 




versi richiamare in onore la piira (lizìone de scrit- 
tori del trecento e In casta ehtqnenza de' Greci , 
per vedere i nòstri studi leggiadramente rifioriti-, 
ho coluto dare opera per quanto è in me a se- 
guire i suoi precetti ed attenermi d''sUoi ejffica- 
ciss/mi esempi. Nè mi laseerò sgomentare dalie 
f/rida di eoloro , i quali non sanno vedere nulla 
di buono nella nostra Italia, e mentre fanno plauso 
a Canova che ritornò in pi-egio nella scoltura la 
semplicità dell' antica scuola , in fatto di stile e 
di eloquenza non voqtiono saperne, più in là di 
quel bastardume che viene d' oliremo nti. Non so 
veramente se abbia appiunto il mio scopo , ma 
pure il desiderio di volere a tanto levarmi mi è 
lode grandissima e conforto. 

Siatemi largo della ■nostro cara Ornici zia , nè 
mai vi dimenticate del vostro. * 

Ariano iS marzo t836. 

i 

''PiETSo Paolo Parzanesc. 




* In qaMtn seconda editione del jiresenle libretto diversamente rim 
nceonlata 1* pompa funebre in eni ai ebbe oceasiote di apporre le isri- 
pieni, e recitarsi l’elogio del signor Pareoneac. Ciò avvenne perché in 
dnc diverse coatriulc e nel medesimo mese fu il Parzanese invitato a 
rcólare la sua oràzione. 
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egli avviene laKolta che iinu morie riposata e tran- 
quilla tolga air ammirazione dogli uomini chi ueli’ onopatt 
vecchiezza degli anni suoi (‘ra a se stesso conforlo di belle 
0 lodate memorie, ai giovani forte esempio a nobili imprese, 
a tulli letizia per altezza di lueule e buutà di cuore; quan- 
lunqiie egli lasci di se in lutti gli animi henuali desiderio 
0 cordoglio , cd il cumpiaiilo universale gli onori il se- 
polcro ; pur nondimeno si disacerba in p^rle il dolore e 
sì pone modo alle lagrime , racconsolandosi ciascuno' di 
leggieri nella grande e felice età di lui , nel pieno con- . 
seguiiiicnlo di lode meritala , e nella calma con che sì 
muore qual sculc di soverchio farsi grave la vita. Ma se 
per contrario un virtuoso spirilo e geutilc sui più verde 
fiorire dell età dcsulcruhìle , nel colmo delle più lusin- 
ghevoli speranze , allora che benigna natura e propizia 
gli arrideva fortuna , venne al desiderio comune da morte 
acerbaineulc ranlto , e la rimernorazione della lìoreute sua 
giovinezza , e la fallita speranza della patria dolente, ed 
ì] non sapersi i congiunti afflittissimi dar paco , si fanno 
a lutti cagione di grave e non consoIahiT affanno. E se 
pure avviene che per lungo volger di tempo si rammolli- 
sca alcun poco cotanta asprezza di dolore , non sarà mai 
che dai cuore si allontani un non so che di amorosa e. 
malinconica tristezza. II perche giusto e santo è in noi 
questo affettuoso dolerci che oggi facciamo innanzi a que- 
sti altari di misericordia ; e non solo Come cosa a Dio 
gratissima , ma pure di un qualche sollievo alla nostra 
immensa doglia debbono tenersi questi estremi ufilcì dì ri- 
verenza e di pietà , i quali rendiamo alla mcumria ado- 
rata dì una Regina tanto giovane, tanto amabile, tanto vir- 
tuosa, la quale nella sua lamentabile dipartita privò il 
mondo di ogni più bello esempio di maestà e di genti- ’ 
lezza ! In fatti chi per olta chiarezza di sangue più illu- 
stre di iMaria Cnstìna dì Savoia: chi di' lei più dolco- 
mente bella della persona : chi come lei de* doni del Cielo 
più largamente favoreggiata ? Ella della venerala proge- 
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nie degli Amedei : Klla regine delle contrade -più delitfose 
d’Italia: nelle sue giovanili sembianae piacevolezza e leg"' 
giadria : nel cuor suo viva speranza di rallegrarsi un di 
nella desiderata gioventù del Ggliuolo : Ella consorte a 
giovine sposo die di amor tenerissimo I* amava , colpita 
da mortai caso , quando meno il sapevamo pensare , la- 
sciò noi tutti in lagrime deserti e sconfortati ; senza pur 
la speranza di farci più mai lieti in terra di quelle sue 
celestiali virtù che abbellivano la rarissima avvenenza di 
jLei, e di che avremo perpetua e lacrimabile , ricordanza I 
Voglia però Iddio , dal quale noi dolentissimi preghiamo 
il riposo sempiterno all’ anima benedetta dell’ augusta de- 
funta , che dall’ andar rammemorando con pinna favella 
r indole dolcissima del cuore di lei , e la bontà de' suoi 
santissimi costumi venga a noi tristi un qualche conforto, 
e si faccia por poco di tempo qualche inganno al nostro 
acerbo dolore I 

Che se a tutti fu acerbissimo rammarico la perdita della 
eccelsa Donna che noi deploriamo , chi potrebbe dire a 
■parole come dovettero esserne gravemente addolorate le 
«ue ancor giovani sorelle , delle quali iti Vienna 1’ una e 
r altra in Lucca inopinatamente appresero la non credi- 
bile sciagura ? E come potranno esse consolarsi mai per 
aver perduta la buona compagna della loro fanciullezza , 
r amica carissima di loro gioventù , la suprema delizia 
della reggia paterna ? Per me non saprei io come doves- 
sero le Gentili temperare dalle lagrime e far minore l'af- 
flizione , se ad esse è perenne cagione di lutto il riandare 
quella angelica soavità di affetti, qnell’amabilità di manie- 
ro , quella facile modestia che Lei fanciulla rendevano 
piacente e desiderala : se pure loro non torni a sollievo 
la rimembranza di quelle virtù che faranno sempre vene- 
rato il suo nome.' Perocché sebbene non avesse Cristina 
goduto della vita che il pssaggiero sorriso di una re- 
pente e veloce giovinezza , pure in si poco di tempo fece 
a tutti chiaro argomento di aver lei sortito da natura un 
cosi composto temper.vmonto di spiriti , e tanta squisita 
adornezza di castissimi e verecondi costumi , che non sep- 
pe patir giammai , clic 1’ arrendevole cuor suo andasse 
preso all’ .amore de’ giovanili piaceri. Superò la debole»a 
di quella prima età inesperta delle sottili frodi del vizio , 
facile a lasciarsi iugannaro al falso pi-omeltere delle gran- 
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dexze e mal sopportante )’ austera scuola della saggezxa e 
della virtù. E con tali incominciaraenti , che facevano in- 
dizi di forti ed elevati pensieri diveniva Ella ogni di la 
letizia de’ suoi , in vederla rispondere innanzi tempo ai 
virtuosi documenti che le istillavano nell’ anima , mostrarsi 
di loro oltre ogni credere tenerissima , tutto aprire il cuo- 
re per accogliervi il tesoro della intemerata sapienza della 
Ooce , essere a tutt’ i bisognosi soccorrevole di elGcact» 
commiserazione. Ed era maggior letizia agli amantissimi 
Vittorio Emanuele di Savoia e Maria Teresa della casa 
di Austria I’ aversi in Cristina ultima delle figliuole una 
preziosa giovinetta , bramosa solamente di far piacere a 
Dio nella candidezza dell’ anima modestissima , e di farsi 
esempio agli uomini per la soave benignità di sua natura.' 
Talché Ella non fu vista per altro andar superba della 
reale stirpe degli Amédei , che o per trarre dagli esem- 
pi degli avi memorabili incitamento a bell’operare , o per- 
chè le fosse più agevole secondare i benefici impulsi del- 
l’ animo suo compassionevole. E «jiiindi non orgoglio di- 
spettoso , non austero sembiante , non grave freddezza , 
non subito adirarsi erano in lei giovinetta ; ma la rende- 
vano spettabile la modesta schiettezza, l’ingenuità di aspet- 
to , la dolce compassione , e la gravità cristiana. In tal 
guisa studiavasi a divenire ogni di più matura alla virtù, 
senza che s’ invanisse di quelle magnificenze , di che so- 
gliono prendere grande diletto le giovani menti ; quasi 
che f'ila presentisse , non restarle altro spazio di vita a 
virtuosamente operare , che quel Gore di giovinezza , il 
quale doveva così tosto appassire I 

Cosi cresceva sempre più la consolazione , e la gioia 
de’ ben avventurali genitori , i quali se la sentivano be- 
nedetta dal Cielo , da’ popoli non mai sazi dì guardare 
in quelle piacevolissime maniere, non mai stanchi di ma- 
ravigliare quelle avvenevoli sembianze. Poiché fu MARt.t 
Cristika come di animo nobile c dignitoso, cosi di for- 
me bellissima e leggiadra; e chi per la graziata sveltezza 
del corpo , e chi per la soavità de’ lineamenti , tutti la 
tenevano un miracolo di bellezza. Essendo in Lei mara- 
vigliosa la facile e delicata persona, morbidissimi e lucenti 
i capelli, che sulla fronte candidissima e serena senz’arte 
divisi le davano l’aria di una infantile innocenza ; e que- 
«a più appariva negli occhi dolcemente cilestri, semplici, 



MDorevoli : e te a luogo ti nguardava nella bianclieaca' 
delle guance tinte di un leggerissimo incarnato , e ia 
quello schietto e presto che spontaneo sorridere della 
bocca piccola , vermiglia, piacevole si satebbe scambiata 
colla più pura fantasia che fosse uscita dal magico pen- 
nello di (luido. E pure cotanta bellezza che ogni altra, 
donna avria tenuta io grandissimo pregio ed aSbnata delio- 
più artificiose lusinghe non era io Lei che un caro dono 
di natura il quale cresceva incognito a se stesso, ua Bore- 
che b’ incolorava senza cura sùl delicato suo stelo , una 
gemma a cui il ciel sorrideva, non perchè fosse stata di 
vanità alla femminil leggerezza , ma perchè facesse ador- 
namento alla semplicità, ed alla modestia. Laonde fu ve- 
duta r augusta giovinetta non mai vanitosa delle sue gra- 
zie , non mai studiata nel vestire , non seducente nello 
sguardo e nell’ andare , non artificiosamente misurata nel. 
muovere della persona ; ma desiderosa di piacere solo a 
Dio , educata a pruova di puri e santi costumi s’ inge- 
gnava a mostrarsi angui iriTnrrtr modesta , voleva schietto 
e semplice il vestire , adoperava pudiche ed ingenue le 
occhiate , erano pieni di un facile contegno tutt’ i suof 
movimenti. Per siffiitta guisa le figliuole destinate al ta- 
lamo de’ patriarchi , se ne’ sacri libri vengono a noi ri- 
cordate come bellissime , son pure lodate come verecon- 
de e pudiche ; che all’ apparire dell’ amato gioTÌneti.o ri- 
coprono d’ un velo il rossore della virginale modestia. 
Nè a tanta virtuosa moderazione nella massima bellezza 
si vuole defraudare il conveniente compenso di lode ^ 
giacché tal valore in anime feminile si richiede a non cu- 
zare i vcui di che gli fu prodiga natura , quale in pet- 
to virile è necessario a non lasciarsi vincere al false- 
lume di gloria acquistala dopo lunghe ed aspre fatiche. 
E CnuTina di Savoia ebbe in sè tanta virtù , da ante- 
porre alla caduca bellezza del corpo quella durevole dello 
spirito ; la quale in se contiene parte di lode non fugge- 
vole e di ammirazione perpetua. Talché 1’ altra genera- 
zione non mai potrà sentir da noi senza lagrime quanto 
fusso stata leggiadra la nostra giovine Regina , e quante 
nello stesso tempo modesta I 

Per la quale virtù ammirata in Roma allorché Ella ap- 
pena adulta quivi dimorava in compagnia della religiosa 
genitrice e della sorella ora Imperatrice in Vienna , lo- 
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data (la coloro cui fu dato il veder dappresso tanto fioro 
di prnlile e pudica bella, non pati poi che restasse ab> 
bnuliala dallo splendore del trono di Rugttiero, sul quale 
ascendeva col magnanimo suo sposo FERDirtAnoo Secondo; 
che anzi volle neU'altczza del nuovo stato apparire corre* 
da'a di un occulto tesoro di pregi de' quali noi dovevamo 
essere , ahi I per troppo breve tempo , spettatori 1 

Regina' di un regno nel quale sembra che la natura 
avesse posto il suo giardino, sposa a giovine Sovrano prode 
di hontà sincera balioso, acclamata da un popolo per in* 
dole vivace e festivo, per cuore affettuoso e fedele, in 
poco d’ ora dimostrò tra noi tanta dolcezza di animo , 
tanta gagliardla di pensiero , tanto affetto alla religione, 
che fu tenuta più clic donna un angiolo di paradiso di* 
sceso quaggiù ad esserci largo di esempio e di conforto. 
(Jueiraffabile soavità di maniere con che temperava la gra* 
vilà del regio contegno , quell’ affettuosa premura colla 
quale accolse talvolta, chi se le fece a supplicare dap* 
presso , quel ■orrìso assiduo che le spuntava amorosamente 
sul labbro , quel rispondere doleissimo delta melodiosa e 
mite sua voce erano i non fallibili segni di quanta bontà 
si chiudesse in quella cara anima che ora si riposa nel 
seno misericordioso di Dio. Da tanta benignità le prove* 
niva quel raccapriccio da che era presa ogni volta che scn* 
tiva essere alcun colpevole vicino a morire per man di car* 
nefice ; onde talvolta avveniva che tutta Ella si desse a 
piegare Tauiino dell’ eccelso Consorte, perchè la fatale scn* 
lenza venisse alquanto mitigata ; ed ora una madre ora una 
sposa ora una famiglia sbigottita si ebbero a rincorare nel 
sentire come quella cara Angiolctta avea loro campati da 
morte un figlio un genitore uno sposo. Nò vuoisi pertanto 
tacere, come godendo Ella una volta col suo FEnDuVAnoo 
a reprimere l’ improvviso disdegno , e vincendo 1’ animo 
irato col quale abborrir dovea chi volgo nel ptmsiero il 
più esecrabile delitto , strappò dal paleo d’ infamia due 
sciagurati , dimostrando che potesse in un petto generoso 
la ragiono del perdono ; ed allorché da eletta moltitudine 
l’Angusta coppia venne in pubblico spettacolo salutata ma* 
gnanima. Ella umile in tanta gloria versava generosamente 
lagrime di tenerissima gioia. 

Ma più che altri , i poverelli si ebbero in Lei una 
madre studiosa , un dolce e sicuro conforto ; giacché quel 
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cuore soavissimo di Maria Cristira non seppe mai padre 
1 altrui aDliziouc , e di quel che avrebbe dovuto adope- 
rare pe le regie sue poupe spesse finte si disfece , perchè 
potesse fare uico trista 1’ aiaarissiiiia condizione di quei 
miserabili , i quali o per sinistro volger di tempi o per 
importuno languir di membra si viveauo iq una iiidigciisa 
ignota o disperata. Parve a tutti che questa gentile auiraa. 
non vivesse che di carità verso i prossimi bisognevoli , 
tanto era in Lei il pensiero che si accorresse a tempo, 
alle necessità delle povere orfane deserte; delle quali tanto 
era più lacrimnbiie la povertà , quanto che ad esse era 
più vicino il pericolo di comprare un pane amarissimo a 
prezzo d’infamia. INcl quale intendimento di compassi ouc- 
vole studio uon appariva pur ombra di, quella ostentazione 
che guasta il bcuelicio e sommelte la ragione della pietà 
aU'iusoleuza dell’ orgoglio. Un eterno silenzio avrebbe na- 
scosto tante opere di cristiana bontà, se il lume della virtù 
non trapelasse per entro al più fitto velo del mistero; poi- 
ebé se il vizio non pub colare per poco lo scbifevolc suo 
aspetto, r altezza deU’niilmo iioii può a lungo nascondere 
il suo divino sembiante. Anzi quando a noi parve per la 
ìuopiuata morte di lei addoppiarsi il modesto velo che ri- 
copriva cotanta liberalità, chiaro allur si vide con quale 
occulta economia la virtuosa Regina avesse provveduto al 
soccorso de’ poveri ed alla sicurezza delle pericolanti fan- 
ciulle ; cbè ben cinquanta aveva in animo di alloulaunrue 
alla corruzione del vizio, se al mezzo del nobile divisa- 
mciito non fosse la sua cara vita mancata. QuanUmquo 
somma lode per noi si deve all’ afllitlo Sovrano il quale, 
per dare alleviamento al suo fiero dolore, vuole che vada 
perfetta 1’ opera pietosa iucomiuciala dalla sua dolcissima 
Consorte. 

1 ..E qui vogliamo levare supplici le mani a quel iniseri- 
òordioso Iddio dal quale si aspetta la beli’ anima di Cri- 
STiKA la rimunerazione di tanta pietà nel secolo migliore 
in cui vive ; e vogliamo render ass.vi grazio a quella prov- 
videnza che cosi invigoriva di celeste virtù la melile di 
lei , come Ella soccorreva alla desolazione degl’ infelici ! 
IVroeeliè so accade che nn cuore, solo per delicato tem- 
peramento de’ spirili , facilmente resti commosso a pietà, 
noti è pur capace clic di incerti c sfuggevoli nirelli , i 
quali cessano al mancar della impressione die li ha su- 
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•(viali , come il fremere di una corda che subilo rislii ,, 
se l’oscillare per eslrania percussione non le proviene. Ed 
un cuof silTatlo è d’ inferma e debil virlu , comecché le 
.sue passioni ancor pregevoli sono lulle da debolezsa in- 
genera le. Così per coulrario quando compassione germo- 
glia in un’ animo forle di generosi spirili , e capace di 
.profonda lenerezza ) per cangiare d’ impressioni dal sun 
proposto non mula , e come agli allri è tulio commiser*- 
zione e dolcezza , cosi vale per se a reggere con salda 
virtù incoittro al furiare della avversa fortuna , essendo 
in esso lutti da vigore i nobili affclli prodotti, il che dessi 
dire .per cerio del vigoroso e fermo animo di Cristitia.; 
■il quale educato al dolor forle, quando ancor Icncra gio- 
vinetta vide maoearsi il genitore amanlissimo , c non bn 
guari deplorò la diletta e virtuosa madre al suo filiale af- 
fetto rapita , non dovette poi tremare , non wmarrirsi al- 
lorché presa da lento morbo e pertinace , scolorò nelle 
guance , isfiorossi nella bellezza , e tutto senti venirsi man- 
-co il giovaail-vvgor»-. della*. persona. Sempre ben’ usante 
nelle maniere , sempre mestaraen le snirvv. di aspetto , tutta 
rimessa a’ giudizi del cielo , senza fastidio della langnea- 
te vita, senza paura di più acerbo fato diede a vedere 
una fermezza di mente, una serenità di animo, una docilità 
di cuore ette solo potevano in lei derivare dal timor santo 
e dall’ umile Cducia nel suo Dio. 

E certamente che somma fu in lei , e quasi angelica 
questa virtù di religione ; la quale purissima , conGdente, 
sincera avea ereditata nella sua piissima famiglia , dove 
tanto odor di santità si diffonde , che nulla sono ai para- 
gone la valentia nelle armi , e la saggezza del governo di 
che si fa tanto illustre la 'Casa di Savoia. Confortata di 
esempi imitabili , non fu la pietosa giovine restia a se- 
guitarli , e fin da’ primi anni suoi studiò ardentemente di 
onorare Iddio con riverente amore , di soggettare il pro- 
prio talento alla volontà dell’ ordinator supremo , di ben 
condurre quanto potesse trovar grazia innasti al Signore, 
ed essere di buono esempio a’ suoi prossimi. Per la qual 
cosa non poteva Ella ricordare senza commuoversi di santa 
gioia de’ giorni dimorali in Roma , dove più che 1’ inge- 
gno .nelle classiche magnificenze , invigorì il cuore di belle 
e cristiane memorie. Ed era grande il piacere (con che 
rammemorava il divoto silenzio delle sotterranee basilicbe, 
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r appressarsi a pregare sul sepolcro de'niarliri e le parole 
gravissime di evangelica dottrina che sovente apprendeva 
dalla bocca del Pontefice sommo Leone XII. K noi , noi 

S ur la vedemmo con (jud suo celeste raccoglimento genu- 
essa innanzi agii altari , ergere le mani , e la mente a 
Dio , e farsi dimentica di tutta 1’ umana grandezza I Oh ! 
qual soavili le scendeva io cuore se rifaceva più leggia- 
dra l’anima vereconda nel tribunale del divino perdono, 
o gustava la dolcezza del sacramento di amore I Era però 
a tntti invidiabile spettacolo il riguardare in Lei tutta in- 
tesa alla preghiera con tale una compostezza di occhi , 
tale un’amabilitù di sembiante , tale un fervor di lagri- 
me e di parole , che meglio non possiamo pensarne di un 
candido Serafino. Ed allora la sua bellezza s’ informava 
di un non so che di sovraumana soavità , i suoi sguardi 
pietosamente al ciel si volgeano , che era a’ popoli altis- 
sima maravigiia , e profonda edificazione. 

Ma ehi poteva pensarsi^chq_,giu^ si giovine cosi 

bella, tanto rqligiiM, nr poco volger di tempo, dovea nel- 
l’ abbandono di tutt’ altre speranze , fidar solo e mettere 
ogni suo desiderio nella misericordia di quel pietoso che 
voleva toglierla alla terra f In sul più verde di sua fre- 
schissima giovinezza , cara a quanti ebbero a servirla dap- 
presso , carissima a' suoi popoli che in lei vedevano un 
sorriso di celeste piacevolezza , dal suo giovanissimo Spo- 
so oltre ogni credere festeggiata , in tempo che il cuor 
suo si apriva alle più liete speranze c si prometteva gior- 
ni pieni di materna consolazione , quando facea lieto il re- 
gno di un Figliuolo a lungo sospirato, allora dovette Ella 
per caso di grave pericolo chiudere 1’ animo a tanta al- 
legrezza , veder tronche sul nascere cosi care speranze , 
ed in quella suprema dipartila mettere ogni conforto nella 
sua religione I Sentiva Ella crescere la forza del contra- 
rio immedicabil malore , veniva divelta alle braccia di uno 
Sposo lutto in lagrime e percosso d’incomportabil dolore, 
vedeva e la domestica gioia e I' amor de’ suoi sudditi di- 
leguarsi ed andar perduti nella caligine dalla morte sopra- 
stante; e pure senza spavento, senza costernazione , senza 
lagrime raccomandava i suoi popoli , raccomandava i po- 
verelli , e confortata do’ cristiani misteri , nel sno Dio 
confidava tranquilla 1 Ma quel Figliuolo I quel Figliuolo 
;Cbe Ella pochi giorni innanzi donava al suo Consorte , il 
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